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IL SEXGATE Martedì 15 settembre 1998l’Unità11
La commissione Giustizia della Camera è decisa a dare il via al processo. Ma la gente chiede solo una mozione di censura

L’America difende Clinton
Ma l’avvio dell’impeachment è ormai certo

NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. Curiosi tempi dav-
vero, quelli che sta vivendo Wil-
liam Jefferson Clinton, 42esimo
(ed assai pericolante) presidente
degliStatiUnitid’America. Ieri, sa-
lito sul podio del Council of Fo-
reign RelationsdiNewYork,ha te-
nuto quello che è probabilmente
stato ilpiùbellodeisuoidiscorsi in
tema di economia internazionale.
Ilpiùbello edanche - inquesti tor-
mentati tempi di montanti e pla-
netarie angosce sul futuro del
mondo - il più puntuale e ricco di
implicazioni immediate ed a lun-
gotermine.Eppurefintroppofaci-
le è immaginarecome le primepa-
gine di quest’oggi finiranno per ri-
portare, di tanto alati concetti,
null’altro che il «non detto». E co-
me, di questo sottolineatissimo
«non detto» - ovvero, della totale
assenza di riferimenti al «caso Le-
winsky» - non resterà infine che
l’impressione d’una patetica pre-
tesadinormalità.

Ormai la macchina dell’impea-
chmentsistapermettereinmotoe
il presidente Usa Bill Clinton ri-
schia di esserne schiacciato. I 37
deputati della commissione Giu-
stizia della Camera sono decisi a
processarlo. A un cronista che gli
domandavasel’aperturadiunain-
chiesta formale al Congresso sia
inevitabile, il presidente della
commissione Henry Hyde ha ri-
sposto: «Io credo di sì». Allo stesso
modo si sono pronunciati molti
suoi colleghi, dopo aver passato il
finesettimananeirispettivicollegi
elettorali per scoprire cosa pensa-
va la gente. La commissione è for-
mata da 21 repubblicani e 16 de-
mocratici. I repubblicanivogliono
portareClintonsulbancodegliac-
cusati. «L’impeachment - ha di-
chiarato uno di loro, Chris Can-
non, dello Utah - può ripristinare
l’autorità morale della presidenza.
Èchiarochedobbiamoagire sevo-
gliamo un presidente forte». I de-
mocratici prendono tempo, ma
non difendono Clinton. «Il presi-
dente - afferma per esempio Mar-
tin Meehan, del Massachusetts - si
è comportato in modo sbagliato e
inescusabile.Ilnostrocompitoèdi
accertaretutti i fatti».Selamaggio-
ranza della commissione voterà
per l’apertura di una inchiesta for-
male, una raccomandazione in
questo senso sarà inviata alla Ca-
mera in seduta plenaria. Ottenuta
l’approvazione della Camera, la
commissione Giustizia si trasfor-
merebbe ingiuriaeaprirebbeun’i-
struttoria formale nei confronti
delpresidente.Questa fasepotreb-
beduraremesi.

La commissione potrebbe pro-
sciogliere il presidente o racco-
mandare il rinvio a giudizio (im-
peachment).Laraccomandazione
dovrebbe allora essere ratificata
dalla Camera e a quelpunto il pre-
sidente sarebbe processato dal Se-
nato. Per destituirlo occorrerebbe
la maggioranza dei due terzi. «Può
darsi - afferma una fonte della
commissione - che Bill Clinton sia
ingradodiprovare lasua innocen-
za, manessungiudicearchiviereb-
be un caso come questo senzapro-
cesso».L’esamedegliallegatidure-
rà fino a fine mese, e in ottobre la
Camera dovrebbe sciogliersi fino
alle elezionidel3novembre.Alcu-
ni deputati hanno proposto che la
commissione Giustizia rimanga
riunita, in sessione di emergenza,
fino a che non abbia preso una de-
cisioneperl’impeachment.

Triste situazione. Triste e - anco-
raunavolta-strana,perchétutti in
sondaggi vanno indicando, in
unanime crescendo, come pro-
prio quest’ultimo - quello che si
occupa dei «veri problemi» - sia il
ClintoncheilPaesevuoleineffetti
vedere. E come lontanissime dai
desideri dell’uomo della strada re-
stino le parole - impeachment, di-
missioni - che con più abbondan-
za vanno circolando a Washin-
gtonetraimedia(proprioierièsta-
to calcolato come ben trenta quo-
tidiani, ultimo il diffusissimo Usa-
Today, abbiano ufficialmente re-
clamato le dimissioni del presi-
dente). Un’inchiesta pubblicata
ieri dal Los Angeles Time - l’ultima
in ordine di tempo - rivela infatti
comeil41percentodegliamerica-
ni desideri «lasciar cadere la cosa»,
seguito da un 36 per cento favore-
vole ad una semplice censura, e ad
un 18 per cento che reclama l’im-
peachment. Ed il tutto a fronte ad
indici di «gradimento per il lavoro
svolto dal presidente» che - appa-
rentemente insensibili al terremo-
to - continuano ad oscillare, a se-
conda dei sondaggi, tra il 59 ed il
64percento.

Clinton parrebbe, lette queste
cifre, fortissimo. Ed invece resta -
in un gioco di inedite contraddi-
zioni - l’immagine della più preca-
ria debolezza, una sorta di fanta-
smatica replica di se stesso. Clin-
ton, evidentemente, altro non
può fare che continuare a «fingere
di essere se stesso». E sperare che la
recita, sostenuta dai sondaggi, lo
porti infine, senza troppi danni,
fuori dalla trappola incui s’èda so-
lo infilato.Mariusciràmaia torna-
re ad essere, davvero, un «presi-
dentenormale»?

Massimo Cavallini
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In un nuovo video
si apparta
con una ragazza

Stephanopoulos
«Il presidente
non si dimetterà»

È morto Wallace
il governatore
razzista pentito

La Fox, rete tvamericana di Ru-
pert Murdoch,ha mandato in
onda durante il fine settimana
unfilmatodi un’altra stagista
dellaCasa Biancache, secondo
voci circolate intensamente nei
giorni scorsi, avrebbe avutorap-
porti intimi con il presidente
Bill Clinton.Ma la Casa Bianca
siè affrettataa smentire: «Per
quelche ne soè unavecchia
amica di famiglia che avevasete
e aveva chiesto un bicchier d’ac-
qua», hadichiarato il portavoce
J.P.Crowley. Nelvideo, che risa-
leal 1993, si vede Clinton in ma-
gliettae calzoncini circondato
da ungruppo di ragazzi reduci
da una mini maratona: sono
nello studioovale e aun certo
punto la ragazzasi avvicinaa
Clinton egli asciuga il sudore
dalla fronteconla mano.Poi i
due si separano dal gruppo e si
appartano, dietro una porta,
nello studiolo teatro, secondo
MonicaLewinsky, delle scappa-
telle sessuali conil presidente.A
quel punto il videosi interrom-
pe.

L’ex consigliere presidenziale
GeorgeStephanopoulosè inter-
venuto nel dibattito sulle possi-
bili dimissioni del presidente
UsaBill Clinton invitandoa
«non scommetterci sopra». «Co-
nosco Clinton eso che, se neces-
sario, rischierà il processo», ha
detto l’ex portavocee consiglie-
re politico che qualche anno fa
ha lasciato la Casa Bianca per
un posto di insegnantealla Co-
lumbia University. SecondoSte-
phanopoulos «Clinton non se
ne andrà tanto facilmente.E
Hillary, che ha lavoratoall’im-
peachment delWatergate, è an-
cor piùriluttantenel vedere il
marito unirsi a Richard Nixon
nelle filedeidimissionari».L’ex
consigliere ha previsto, in un
saggiosu «Newsweek», che il
presidente riusciràa convincere
34 senatori «che nascondere un
adulterio nonè unattoda puni-
re con la cacciata dallacasa
Bianca». Per la rimozione forza-
tadel presidente Usa è necessa-
rio il voto favorevole dei due
terzi delSenato.

Fu il simbolo dell’America razzista
e reazionaria,ma arrivò a ricono-
scere i suoierrori e chiedereperdo-
no: George Wallace, per quattro
volte governatore dell’Alabama,
che si oppose strenuamente all’in-
tegrazione razziale, è morto l’altra
notte all’etàdi 79 anni a Montgo-
mery.Era gravemente malato da
tempo. Aggressivo, con una retori-
ca incendiaria, George Wallace
passòalla storiaper essere stato il
governatore che picchettò l’in-
gresso della University of Alabama
per impedire che nel 1963 vi faces-
sero ingresso iprimidue studenti
neri, dopo la fine ufficiale della se-
gregazione razziale. Nel 1965 in-
viòun esercitodi poliziotti a di-
sperdere la marcia dei neri per il
diritto al voto, che partita dalla
cittadinadi Selma voleva arrivare
a Montgomery. Quelle immagini
di violenza scioccarono il paese,e
garantirono il sostegno dell’opi-
nione pubblicaalle leggi per i di-
ritti civili. Nel 1968 sicandidò alla
CasaBianca allaguidadell’Ameri-
can IndependentParty. Prese dieci
milioni di voti.La scritta «impeach», e la foto di Hillary su un palazzo di Broadway Reuters

Prima di un giudizio definitivo del Congresso potrebbe passare qualche anno

Se non lascia, tempi lunghi per il destino di Bill
I democratici spingeranno per le dimissioni? Il presidente dimezzato conviene al partito repubblicano.

E ORA? Al duecentotrentaset-
tesimo giorno dall’inizio del
Sexgate, potremmo solo tro-

varci alprimotempodel filmaccio,
senza essere sicuri se ce n’è ancora
soloun’altrooaltridueotre.Inteo-
ria ora tocca al Congresso. La Co-
stituzione americana prevede un
iter preciso in casi del genere. In
pratica dipenderàdaun insiemedi
altrifattori,ancoraimponderabili,
ed estranei alla forma giuridica:
l’evoluzione dell’atteggiamento
dell’opinione pubblica (che mira-
colosamente continua ad apprez-
zare il lavorodapresidentediClin-
ton, anche se gli piace sempre me-
no come persona il Bill bugiardo,
porcaccione e, peggio di tutto,
bambinone), la tenuta psicologica
di Clinton stesso (il ricorso ad uno
psicanalista sarebbe peggio della
confessione, la politica americana
nonammette ilcongedoperdepres-
sione, tipo quello che la Norvegia
ha civilmente concesso al proprio

premier Kjell Magne Bondevik),
l’eventuale sopravvento di nuova
benzina sul fuoco (e se Monica co-
minciasse a concedere interviste in
tv?), e,«lastbutnot least», l’anda-
mentodiWallStreet.

Siamo entrati nella fase in cui il
cerino acceso è nelle mani della
commissione Giustizia della Ca-
mera, cui spetta aprire o meno un
procedimento per l’impeachement
sullabasedel rapportoStarr.Lofa-
ranno - per fortuna ci verrebbe da
dire - a porte chiuse. Litigheranno
probabilmente a lungo, perché la
commissione è composta a metà
da democratici e a metà da repub-
blicani. Potrebbero giungere ad
una conclusione prima che il Con-
gressosospendai lavoriagli inizidi
ottobre. Oppure potrebbero decide-
redi rinviare il tuttoadopochel’11
novembre sarà eletta la nuova Ca-
meraerielettounterzodelSenato.

Una delle ipotesi di queste ore è
quella di un compromesso a metà

strada, con la decisione di puntare
ad una «censura», una pubblica
reprimenda per il comportamento
personale di Clinton, anzichè al-
l’impeachment. L’altra è che deci-
dano invece di andare subito al
dunque. Gli uni, gli avversari, in
base al principio del «bastonare il
cane mentre sta già affongando».
Gli altri, gli «amici», perché temo-
no di andare a fondo col loro presi-
dentenelle imminenti elezioni (so-
no convinti di perdere almeno una
quindicina di seggi alla camera, il
che accrescerebbe la maggioranza
repubblicana a 243 contro 192), e
mostrandosisevericonluipensano
dipoterlimitareildanno.

Paradossalmente, sono forse i
repubblicani ad avere più interesse
a prolungare l’agonia del nemico,
avere ancora per un paio d’anni a
che fare con un presidente demo-
cratico dimezzato, mentre i demo-
cratici potrebbero avere più chan-
ches non solo nelle elezioni «di

mezzo termine» di novembre, ma
anche nelle prossime presidenziali
se Clinton si dimette e alla Casa
Bianca si installa da subito il loro
candidato inpectoreAlGore.«Usa
Today», che assieme al «Wall
Street Journal» è il giornale più let-
to in America, ha invitato ieri for-
malmente Clinton a dimettersi.
Ma Clintonnon pareaverne lami-
nimaintenzione.

Dibuono(odicattivo,aseconda
dei punti di vista) c’è il fatto che gli
eletti rappresentativi dipendono
molto più dall’opinione dei loro
elettori, che dalle proprie convin-
zioni personali. «I politici sono dei
gregari dell’opinione pubblica. Se
lagentearrivaallaconclusioneche
il presidentehaperso lacapacitàdi
governare, ne trarranno le conse-
guenze. Se invece la gente decide
che è solo una storia di sesso di cui
non gli importa, Clinton resterà al
suo posto, per politicamente impo-
tente che sia»: è il modo in cui l’ha

messa il deputato repubblicano
JohnLinder.

Anche nel casodiun immediato
procedimento formaleper l’impea-
chment,gliesperti sostengonochei
lavori si protrarrebbero per tutto, o
almeno per buona parte del 1999.
E quindi la decisione finale spette-
rebbenonaquestoCongressomaa
quellochesaràelettoanovembre.

Per impeachment la Costituzio-
ne intende l’atto formale di messa
sottoaccusadiunpubblicoufficia-
le. Tocca alla Camera la messa
sotto accusa, al Senato condurre il
«processo». In realtà non si è mai
arrivatialla fase finaleperquelche
riguarda i presidenti. Nel caso di
Nixon erano passati un paio d’an-
ni, tra il’72 e il ‘74,primache sidi-
mettesse a metà procedura, il gior-
no prima che la Camera si appre-
stasse a passare la palla per il pro-
cessoveroeproprioalSenato.

Siegmund Ginzberg

L’ayatollah preme su Khatami perché agisca

Khamenei incita l’Iran
«Fermiamo i Taleban»
A Teheran le salme degli uccisi

Una risoluzione contro Usa e Gran Bretagna

Tensione Iraq-Onu
su controlli e sanzioni
Il Parlamento: basta con l’embargo
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TEHERAN. Sta assumendo sempre
più i toni di una guerra di religione,
in seno all’Islam, il confronto a di-
stanza tra l’Iran e i Taleban sunniti,
accusati diavermassacratomigliaia
di afghani di confessione sciita. In
coincidenza con il rientro a Tehe-
ran delle salme di nove iraniani uc-
cisi dai Taleban, il numero uno del
regime, l’ayatollah Ali Khamenei,
ha ammonito ieri sul rischio di un
conflitto regionale e ha sollecitato
una decisione del governo sulla «ri-
sposta» da dare agli ex «studenti di
teologia». «Finora ho impedito che
tutta la regionefossedevastatadalle
fiamme, poichè sarebbero difficili
da spegnere», ha detto la Guida del-
la rivoluzione islamica in un mes-
saggiolettoallaradioeallatelevisio-
ne diStato.«Matuttidevonosapere
cheilpericoloèmoltogrande,chesi
sta estendendo e che è molto vici-
no», ha aggiunto Khamenei, che è
anche capo supremo delle forze ar-
mate.

Secondo Khamenei, per scongiu-
rare il pericolo «occorre costringere
i militari pachistani a porre fine alla
loroingerenzainAfghanistaneiTa-
leban a tornare alla ragione». Il suc-
cessore dell’imam Khomeini ha ac-

cusato i miliziani fondamentalisti
afghani di aver compiuto a Ba-
miyan massacri ai danni degli sciiti
di etniaHazara«peggioridiquellidi
cuisieraavutanotiziafinora».

Khamenei ha anche detto di at-
tendere«conimpazienza»unadeci-
sione del governo sulla risposta da
dare ai Taleban, dopo l’annuncio di
manovre militari alle quali parteci-
peranno circa 200.000 uomini ai
confini con l’Afghanistan, dove so-
no già schierati oltre 70.000 Pasda-
ran (guardiani della rivoluzione). Il
messaggio infuocatodiKhameneiè
stato subito raccolto dallo stato
maggiore delle forze armate, il qua-
le si è detto «pronto ad entrare in
azione», mentre la stampa di ogni
tendenza ha nuovamente accusato
il ministero degli esteri di «imprevi-
denza»e«tergiversazioni».

Il presidente Mohammad Khata-
mi, chetra una settimana esatta ter-
rà un discorso davanti all’Assem-
blea generale dell’Onu a New York,
accoglierà nella notte le salme degli
otto diplomatici e del giornalista
uccisi dai Taleban, attese all’aero-
porto di Teheran dopo essere state
rimpatriate con un aereo della Cro-
cerossainternazionale...

BAGHDAD. Bloccare ogni coopera-
zione con l’Onu circa le ispezioni
sui presunti arsenali iracheni di ar-
miperladistruzionedimassa,ame-
no che il Consiglio di Sicurezza non
annulli la risoluzione 1194 con cui
mercoledì scorso ha sospeso il con-
sueto riesame bimestrale delle san-
zioni economiche imposte all’Iraq.
È questo il suggerimento scaturito
ieri dall’Assemblea nazionale (il
parlamento iracheno) i cui 250
membri - riuniti in sessione straor-
dinaria -hannovotatoall’unanimi-
tàunamozionenellaquale,inprati-
ca, si invita il governo di Baghdad a
porsi di nuovo in rotta di collisione
conl’Onuche,dopol’invasioneira-
chenadelKuwait(agosto1990), im-
pose l’embargo sul Paese. Ma, come
hanno rilevato fonti diplomatiche
occidentali a Baghdad, c’è ancora
unospiraglio.

Nel suggerimento, infatti, non è
implicita la richiesta di una «imme-
diata»finedellacooperazionediBa-
ghdad con gli ispettori dell’Un-
scom, la specialecommissioneOnu
incaricata dell’eliminazione delle
armi non convenzionali irachene.
Ciò che è invece esplicito, come si
evincedalcomunicato,èlacondan-

na espressa nei confronti di Usa e
Gran Bretagna ritenuti «responsa-
bili»dipressionisull’Onuperfarap-
provare la risoluzione numero
1194. Questa, secondo i deputati
iracheni, è tesa a «punire» l’Iraq per
ladecisione(presail5agostoscorso)
di bloccare le attività degli ispettori
dell’Unscom ribadendo così analo-
ghe raccomandazioni già espresse
dalParlamentoaottobreeanovem-
bre. Il giorno prima, Richard Butler,
il capo dell’Unscom, aveva lasciato
Baghdad con 24 ore di anticipo a
causa della totale mancanza di pro-
gressi nei colloqui con il vice pre-
mier Tarek Aziz il quale aveva accu-
sato l’Unscom usare ancora «truc-
chi»perprolungarelesanzioni.

Butler chiedeva una accelerazio-
ne nelle ispezioni ai «siti sensibili»,
mentre Aziz ribadiva che l’Iraq ha
ormai adempiutoa tutte lerichieste
dell’Onuecheeragiuntoilmomen-
todi revocare l’embargo.Malecriti-
che irachene,oltreaUsaeGranBre-
tagna, sono rivolte anche al Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu che - co-
me scrive la stampa governativa -
viene biasimata «per la sua incapa-
cità di adempiere i propri obblighi
perrevocarel’embargo».
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